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Sfondato ancora una volta nel nostro paese I produttori rischiano di dover pagare 
il tetto concordato con la Comunità europea 1.100 miliardi di ammenda. Con le elezioni 
L'eccedenza raggiunge il 24% della alle porte Andreotti ora si accorge delguaio 
produzione, pari a 24 milioni di quintali e propone alla Cee di rivedere le intese 

L'Italia fa troppo latte: megamulta? 
SPESE PAZZE 

G I O R G I O 
M A C C I O T T A 

La Marina 
è un'urgenza 
Ma allora si 
va in guerra? 

• • Le elezioni si svolgeranno il 5 e 6 aprile perché, co
me ha spiegato il presidente Cossiga, le camere non era
no più in grado di legiferare ordinatamente. Non ci si de
ve lamentare per la conclusione di una legislatura ormai • 
sopravvissuta a se stessa. Pochi si sono accorti però che 
in questi giorni si è corso un rischio assai più grave che 
non l'approvazione di qualche leggina clientelare. Nelle 
ultime ore più che la conclusione si è prospettata la pos
sibilità di una proroga della legislatura. «La durata di cia
scuna Camera non può essere prorogata se non per leg
ge e soltanto in caso di guerra» recita il secondo comma 
dell'articolo 60 della Costituzione. Si e rischiata la guer
ra? La risposta sta in alcuni atti formali compiuti, nelle ul
time ore della legislatura, dal governo e dal presidente 
della Repubblica. • 

Ricostruire la vicenda consente di intuire i rischi che 
l'Italia ha corso e di comprendere anche il ritmo convul
so delle decisioni che governo e presidente della Repub
blica sono stati costretti ad assumere poco prima del «pa
cifico» scioglimento. La riunione del Consiglio dei mini
stri precedente il dibattito aveva all'ordine del giorno al
cuni interventi (cui provvedere con decreto) tra i quali 
un adeguamento di stipendi delle fonie armate. Il decre
to legge 31 gennaio 1992, n. 45, è, invece, più complesso. 
Esso contiene oltre alle «norme in materia di trattamento 
economico» anche disposizioni relative al «potenzia
mento delle Forze armate». Con l'art. 4 del decreto, infat
ti, «è autorizzato un programma di interventi per l'ammo
dernamento delle Forze armate, cori priorità per l'imme
diata acquisizione di quattro unità navali classe Lupo, in
cluso relativo supporto logistico, munizionamento ed eli
cotteri». Sempre lo stesso articolo prevede i costi del pro
gramma (assunzione di mutui quindicennali con rate di 
ammortamento di 150 miliardi nel 1993 e di 300 miliardi 
nel 1994 ) ed i capitoli di bilancio da cui attingere le risor
se. Si tratta di coperture ineccepibili dal punto di vista 
contabile. Esiste però qualche problema politico. -- • 

, La Costituzione stabilisce (art. 77, comma 2) che i de
creti legge siano emanati solo «in casi straordinari di ne
cessità ed urgenza». È discutibile che tale «urgenza» esista 
per le retribuzioni delle Forze armate. Intendiamoci non 
è che l'esigenza non ci sia. I ritardi del governo sono evi
denti in questo caso come in quelli di tutti i dipendenti 
pubblici i cui contratti sono scaduti da oltre un anno. E 
invece strano che si scopra «la straordinaria necessità ed 
urgenza» solo in prossimità delle elezioni. È invece del 
tutto evidente che l'urgenza di impostare un programma 
quindicennale di ammodernamento delle Forze armate 
(anticipando per decreto le decisioni di pochi mesi ri
spetto alla ripresa degli ordinari lavori parlamentari) può 
esistere solo se si profilano pericoli per la sicurezza na
zionale. Forse l'Italia ha rischiato la guerra? A leggere le 
premesse del decreto («ritenuta la straordinaria necessi
ta ed urgenza di integrare in relazione alle esigenze di 
controllo e vigilanza dei bacini di crisi del Mediterraneo e 
limitrofi, la dotazione di naviglio della Marina militare») 
sembrerebbe di si. Si può «leggere», cosi, anche la scelta 
compiuta da Cossiga con il rinvio alle Camere della legge 
sull'obiezione di coscienza. Molti hanno colto in tale de
cisione una concessione al Msi. Alla luce delle nuove co
noscenze si può invece dire che le motivazioni erano 
ben più serie. Non si trattava della volontà di fare un «fa
vore» ad una «scheggia» dei «partito del Presidente» ma di 
un'attenzione pensosa alle sorti dell'Italia. È del tutto evi-. 
dente la «inopportunità» di indebolire la «difesa in armi 
della patria» in presenza di cosi imminenti rischi militari». 

Salvo che la decisione del governo non fosse motivata 
da esigenze meno drammatiche e nobili, ma non meno 
«urgenti», di conferire ulteriori risorse al sistema delle Par
tecipazioni statali (magari da usare in funzione clientela
re nella prossima campagna elettorale). Ed il presidente 
della Repubblica avrebbe potuto compiere una scelta di
versa: emanare la legge sull'obiezione di coscienza e ri
fiutare la firma di un decreto legge cosi palesemente ridi
colo fin dalle sue premesse. 

Industria 
Merloni: 
aiutiamo 
la Jugoslavia 
••ANCONA. Proposta della 
Fondazione Aristide Merloni: 
creare una holding finanziaria 
che, partendo da imprendito
ri, banche e istituzioni marchi
giani (per poi allargarsi anche 
alle altre regioni della dorsale 
adriatica) fornisca supporti 
agli industriali intenzionati a 
investire in Albania e nelle re
pubbliche della ex-Jugosla
via. Nel corso di un convegno 
sullo sviluppo nella regione 
adnatica (presenti ministri e 
notabili De e Psi). si è parlato 
del ruolo che possono svolge
re le industrie italiane della re
gione per esportare dall'altra 
parte del mare il proprio mo
dello. Tra le proposte, la crea
zione di un sistema di monito
raggio e una banca-dati attiva
ti dal Censis e Fondazione 
Merloni, finalizzati all'indivi
duazione delle aree transa-
driatichc più adatte a recepire 
l'iniziativa imprenditoriale. 

Coop bianche 
Marino 
confermato 
presidènte 
• • ROMA. Luigi Marino e 
stato riconfermato all'unani
mità alla presidenza della 
Confcooperative. Si conclu
de cosi il congresso naziona
le dell'associazione. Tra i 
programmi, una profonda 
trasformazione organizzati
va, con l'avvio di nuovi servizi 
per i soci al fine di potenziar
ne l'intervento sui mercati. E 
dunque, maggiore intervento 
nella gestione da parte dei 
soci, maggiore capitalizza
zione, sviluppo basato su 
nuove logiche imprenditoria
li, miglioramento della quali
tà dei prodotti. Il tutto senza 
escludere un rilancio della 
collaborazione tra le tre cen
trali cooperative al fine di ac
quisire un maggior potere 
contrattuale. Il congresso ha 
infine proceduto all'elezione 
di 75 nuovi del consiglio na
zionale,, il cui numero com
plessivo è stato ridotto da 
150 a 100 membri. 

È tempo di elezioni e Andreotti si ricorda dei conta
dini. Così scrive ben due lettere a Jacques Delors: 
una, per criticare la proposta di riforma della politi
ca agricola comune avanzata dalla Commissione 
(e osteggiata dalle associazioni degli agricoltori).: 
L'altra per chiedere la revisione delle quote latte per 
l'Italia, visto che a fine marzo si rischia di pagare 
una multa da 1.100 miliardi di lire. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SILVIO TREVISANI 

•BBRUXEIXES. L'Italia produ
ce troppo latte e non rispetta le 
quote che la Ccc ha stabilito 
per ogni paese. È dal 1984, 
cioè dall'introduzione delle 
quote, che Roma supera i limiti 
e paga le multe, ma questa vol
ta ha esagerato e il conto da 
saldare a fine marzo potrebbe 
essere molto salato: 1100 mi
liardi di lire. La «bomba» è 
esplosa settimana scorsa 
quando al ministero dell'agri
coltura sono arrivati i dati dcl-
l'Unalat. l'Unione nazionale 
dei produttori creata apposta 
per la gestione delle quote. Eb
bene, secondo questi dati, rife
riti al primo semestre 91, in Ita
lia sono stati prodotti 111 mi-1 
Moni di quintali di latte mentre ' 
la Cee ne prevedeva solo 90. 
Un'eccedenza di 21 milioni, 
pari al 24%. Quindi, poiché 
Bruxelles per ogni litro di latte 
in più chiede una sovratassa di 
540 lire, fatte le giuste moltipli
cazioni ci sarebbero appunto 
mille e cento miliardi da sgan
ciare. Una cifra che supera ab
bondantemente lo stanzia
mento previsto dalla Finanzia
ria per l'agricoltura nel '92. 

Chi tirerà fuori i soldi? Se

condo le regole comunitarie 
dovrebbero .essere i produttori, • 
ma sino a oggi è sempre stato ' 
il Governo a sborsare, anche 
perche l'Unalat, tipico carroz
zone democristiano non ha 
mai fatto il suo dovere. Cioè 
non ha mai seriamente attri
buito le quote ai produttori e 
non si ù mai preoccupala di in
formare ed intervenire. In più 
ci sono le elezioni il 5 aprile, il 
governo scarseggia in contanti 
e i contadini sono anche 
preoccupati perchè la propo
sta riforma della Pac che si sta 
discutendo a Bruxelles prefigu
ra un regime più austero in fat
to di sussidi e prebende comu
nitarie. 

Ecco perchè Andreotti, su 
consiglio di Goria, si è sveglia
to. E in una prima lettera invia
ta al presidente della commis
sione Cee, Jacques Delors, 
avanza scric perplessità sulla 
proposta di riforma della poli
tica agricola comune (Pac) 
sostenuta - dal commissario 
Marne Sharry. Il presidente del 
Consiglio giudica «deludenti» 
queste proposte perchè, ad 
esempio per quanto nguarda 
«gli aiuti al reddito accordati 
per ettaro sulla base delle rese 

cerealicole non (anno che per
petuare i vantaggi e le sovrap
produzioni che hanno finora 
caratterizzato le aziende agri
cole situate nei terreni più ferti
li, tendendo a cristallizzare le 
diversità esistenti». 

Allo stato attuale, quindi «le 
proposte di riforma della Pac -
prosegue l'Andreotti elettorale 
nella nuova veste di difensore . 
dei contadini svantaggiali : -
non possono ricevere una va
lutazione positiva da parte ita
liana». Poi si affida a Goria e di- ' 
fende un'ipotetica proposta al

ternativa italiana sottoposta in 
ottobre al consiglio dei ministri " 
Cee ( che a noi e a molti altri 
ministri agricoli europei risultò 
assolutamente generica e risi
bile). •-•„ - ••- ' - . , . <-. 

L'infaticabile scrivano, co
munque, non si ferma qui e il 
giorno dopo, 13 febbraio 1992, ' 
ecco una nuova accorata mis- '. 
siva a Delors. Questa volta si . 
occupa di latte. Preoccupato 
evidememente della multa da • 
pagare il 31 marzo: una setti- . 
mana prima delle elezioni. 
Chiede la revisione delle quo

te. Aggiungendo che per l'Ita
lia la loro gestione è particolar
mente complicata visto che 
csitono 170 mila produttori 
con oltre 5mila aziende di tra
sformazione. Inoltre " ricorda 
che il nostro paese, in contro-
tendenza rispetto agli altri, ve
de il consumo di latte crescere 
(J-10% dal 1984 al 1990) con 
conseguente riduzione del tas
so di autoapproviglonamcnto ' 
che sarebbe oggi valutabile at
torno al 60%. In cifre: la Cee ci 
concede 90 milioni di quintali, 
noi ne produciamo 111 men- ; 
tre il consumo è di 180 milioni,; 

di quintali. Andreotti. auspi- , 
cando una risposta positiva, •_ 
arriva cosi a chiedere un au-» 
mento della quota a 15 milioni * 
di quintali, e propone «la costi- ; 
tuzionc di un gruppo tecnico 
misto (Italia-Commissione) ' 
per un monitoraggio dei com
plessi problemi giuridici che 
rendono problematica attuai- • 
mente l'applicazione - delle 
quote in Italia». , v" • . ' • -u 

Riferito il parere e le doman
de del presidente del Consiglio 
occorre agggiungere che l'Ita
lia è un ottimo mercato per la . 
Cee agricola: l'anno scorso ha , 
importato dal resto d'Europa • 
prodotti lattiero caseari per 
2641 miliardi, carne per 4.467 
e animali vivi per 2398. Questi ' 
dati, anche secondo Andreotti, ' 
potrebbero facilitare un atteg- ' 
giamento flessibile da parte di 
Bruxelles e dei partner comu
nitari. Come al solito quello. 
che colpisce è il momento del
la richiesta e delle precisazio- -
ni: la campagna elettorale. Poi ' 
sui problemi agricoli si tornerà ' 
alla vecchia politica dell'im
provvisazione e del silenzio. .. --

L'attivo è sceso a quota 1500 miliardi. Colpa di Olanda e Germania e dei paesi tropicali 

Ortofrutta, Italia in stato d'assedio 
E la bilancia commerciale perde colpi 
Tempi difficili per la frutta e la verdura italiane. Un 
tempo dominavamo i mercati europei; ora subiamo 
la sempre crescente concorrenza sia dei paesi Cee 
(Olanda e Germania soprattutto) sia dei paesi tro
picali in grado dì presentare sulle tavole europee 
prodotti esotici e anche tradizionali a costi molto 
bassi. E oggi la quantità di prodotti che importiamo 
è quasi uguale a quella che mandiamo all'estero. 

BRUNO ENRIOTTI 

1B MILANO. Fino a pochi an
ni fa il 40 percento dei prodotti 
ortofrutticoli italiani era espor
tato e solo il 10 percento della 
frutta e della verdura consu
mati in Italia veniva dall'estero. 
Oggi l'Italia ha quasi comple
tamente perso il primato di 
principale esportatore euro
peo di prodotti ortofrutticoli (il 
secondo al mondo dopo gli ' 
Stati Uniti), Esportiamo infatti 
20 milioni di quintali di frutta e 
verdura, ma ne importiamo ol
tre 21 milioni. Una differenza 
molto modesta, quindi, desti- ' 
nata a ridursi ancor più (e for
se ad annullarsi) nel giro di 
pochissimo tempo. Il settore 
dei prodotti ortofrutticoli sta 

quindi perdendo (se non lo ha 
già perso), il suo pnmato in 
Europa. Gli resta, è vero, il 
mercato intemo che non è po
ca cosa (oltre 19 milioni di nu
clei familiari), ma anche que
sto viene costantemente eroso 
dal consumo di (rutta e verdu
ra proveniente dall'estero. Su 
mercati ortofrutticoli italiani 
ormai .arrivano prodotti da 
ogni parte del mondo: la metà 
dai paesi tropicali (frutta esoti
ca e (rutta secca), ma l'altra 
metà dai paesi della Comunità 
europea che, se si esclude 
Spagna, Grecia e in parte la 
Francia, non sono mai stati 
grandi produtton di frutta e 

verdura fresca. Eppure oggi la 
concorrenza viene propno da . 
paesi come l'Olanda e la Ger
mania, in grado di lar attivare 
nostre mense fragole, mele e 
pere, oltre a vari di verdura, più , 
gradite dai consumatori e a 
prezzi molto competitivi. La ' 
frutta e la verdura italiana all'è- ' 
stero piacciono sempre meno. ; ' 
C'è l'esempio clamoroso degli •• 
agrumi. Fino a un decennio fa . 
eravamo i più grandi esporta-

• tori europei, oggi le arance ita
liane non incontrano più il gu- . 
sto dei consumatori europei e -
cosi solo il 5 per cento della 
nostra produzione viene 
esportata e ben il 95 per cento 
dei nostri agrumi viene consu
mato sul mercato italiano. > " •" 

Ogni anno i produttori italia- . 
ni di ortofrutta si incontrano al 
Macfrut di Cesena, la principa- • 
le rassegna del settore in pro
gramma dal 7 al 10 maggio e 
ogni anno si deve registrare un 
calo della nostra competitivita 
all'estero. Con 25mila miliardi • 
di fatturato, circa un milione e 
mezzo di aziende agricole che 
operano nel settore e un po
tentissimo indotto (dalla ricer

ca genetica ai laboratori di 
analisi dei terreni, dal trasporto • 
alla commercializzazione, dal
la trasformazione al confezio
namento) l'ortofrutticola resta ' 
uno dei settori più forti della 
nostra agricoltura. La sua ere- • 
sceme mancanza di competiti- • 
vita rischia però di farle perde- >• 
re la caratteristica di essere 
uno dei principali sostegni del
la nostra bilancia dei paga
menti. Il saldo tra export e im- . 
pori continua infatti ad eroder
si e nel 1991 è sceso al di sotto ; 
dei 1.500 miliardi. Eppure 
quello è stato un anno fortuna- " 
to, perchè la Germania aveva . 
acquistato anche in Italia gran
di quantità di frutta e verdura -
da vendere a basso costo nella '-
ex Rdt. Ora tutto questo è ces
sato e le richieste dalla Germa- * 
nia si soo fatte più scarse. 

Per affermarsi in Europa , 
(ma sempre più anche in Ita
lia) non è sufficiente essere 
buoni produttori: bisogna ave
re la capacità di vendere su un ' 
mercato sempre più agguerri
to. La produzione italiana di 
frutta e verdura si presenta in
vece sui banchi di vendita con 

confezioni poco attraenti e la 
grande distribuzione organiz
zata - che ormai domina nei '•'. 
paesi del centro Europa - ha 
difficoltà a trattare con una mi- , 
riade di piccoli produttori, co- ' 
me avviene in questo settore . 
troppo spezzettato. Lo stesso ' 
consumatore ha mutato gusti e ì 
abitudini. Lo dimostrano i fé- ' 
nomcni della destagionalizza-
zione dei consumi (frutta e 
verdura vengono richiesti an- • 
che fuori stagione) e l'ingresso -. 
sempre più massiccio sulle ta- ' 
vole italiane ed europee della 
frutta tropicale. »-v»., ,»_ • i, 

Per tenere il passo con l'Eu- % 
ropa e affinché il nostro paese y 
tomi ad essere il principale •; 
esportatore' della Comunità, ; 
l'ortofrutticoitura ha bisogno * 
di profonde trasformazioni. È -
necessario abbandonare pro
dotti ormai fuori moda e intro- ' 
durre profonde ' innovazioni * 
nel nostro modo di vendere, * 
presentandoci sul mercato eu- •. 
ropeo in condizioni di tenere " 
lesta alle crescenti produzioni '• 
che giungono sia dall'interno •* 
della Comunità che dai paesi • 
del Terzo Mondo.-

Il rettore della Bocconi, Monti, chiede interventi rigorosi e coerenti per fermare i prezzi 
Bocciata l'ipotesi di Craxi di blocco per prezzi e salari. Visentini: «È incomprensibile» 

«In due anni inflazione al 3%» 
Incontra diffidenze e perplessità l'ipotesi di Craxi di 
bloccare per sei mesi prezzi e salari. Il presidente 
del Pri, Bruno Visentini, la trova incomprensibile e , 
invita a puntare sulla lotta all'evasione fiscale. Se
condo l'economista Mario Monti è di difficile appli
cazione. L'ispe, l'istituto per la programmazione, le
gato al ministero del Bilancio, vede rosa: per risana
re i conti pubblici bastano due «manovrette». 

• • ROMA. Non mancano i 
medici al capezzale dell'«a-
zicnda Italia». Ognuno con 
una sua ncetta, un programma 
per rimettere in sesto l'econo
mia, allegerendola dai due 
grandi fardelli che l'opprimo
no: inflazione e debito pubbli
co. 11 tasso di inflazione va por
tato dall'attuale 6% al 3-3.5% 
molto prima del 1996, tra un 
anno o un anno e mezzo. È 
questa l'opinione del rettore 
della Bocconi, l'economista 

Mario Monti, la cui terapia pre
vede misure «coerenti» come il 
contenimento degli stipendi 
dei pubblici dipendenti, la re
visione strutturale degli oneri 
sociali e il contenimento della 
domanda intema. 

Per Monti «tutto ciò unito ad 
una sempre più incisiva politi
ca della concorrenza, può por
tare l'inflazione dall'attuale 6% 
al 3-3,5'*>. L'economista della 
Bocconi boccia però l'ipotesi 
di un blocco per sci mesi di 

prezzi e salan: «Con tale ipotesi 
- dice - non ci sarebbero effet-

" ti positivi duraturi». 
Anche il presidente del Pri, 

Bruno Visentini, trova «inconi-, 
prenslbili» le proposte di bloc- ; 
co di prezzi e salari o i massic
ci investimenti in appalti pub
blici: una volta risanate le fi
nanze dello Stato, dice, «si può 
agire di nuovo con l'indebita-
mento pubblico». ^ 

Riqualificare la speso pub
blica, risanare la finanza pub
blica, ma soprattutto npartirc 
con la lotta all'evasione fiscale, 
questa - per slogan - la sua te
rapia espressa alla convention 
repubblicana, per conseguire 
l'obiettivo di una riduzione 
dell'inflazione nella media eu
ropea. «Ci sono oggi in italia al
meno 3.5-4 milioni di evasori 
che appartengono a categorie 
protette non toccate dal fisco». 

E a chi dice (come ha (alto 
ieri lo stesso ministro dello fi

nanze Rino Formica ad Udi
ne) e he la pressione fiscale in 
Italia è a livello degli altri paesi ;" 
europei, Visentini obietta che 
•non è cosi, nel senso che può • 
esser esatto come media e non ' 
in termini complessivi visto 
che lavoratori dipendenti, pic
cole e grandi imprese pagano 
regolarmente il 100% mentre 
circa 4 milioni di contribuenti 
sfuggono ad ORIIÌ controllo». , . 

«11 governo Craxi ebbe il co
raggio di tagliare la scala mo
bile - precisa Visentini - e di 
avviare una vera politica dei 
redditi. Ma II suo limite lu quel
lo di fermarsi davanti al prov- . 
vedimento di lotta all'evasione '. 
che diversamente dalla scala '• 
mobile non toccava i cattivi 
comunisti, ma i cattivi demo
cristiani». - <• " • „.',.,• 

Per concludere, un po' di ot- ' 
timismo. Magari poco confor
tato dai fatti, da campagna 
elettorale. Arriva dall'lspe, l'i

stituto per la programmazione 
legato al ministero del bilan
cio, secondo il quale non servi
rebbero poi tanti sacrifici per ; 
arrestare la deriva dei conti 
dello Stato: due manovre nel ". 
'93 e nel '94, rispettivamente 
da 25 e 48mila miliardi per . 
bloccare il debito pubblico al 
105,4% del prodotto intemo 
lordo e portare il deficit statale 
al 6% del pil contro il 10% at
tuale. *\ ..' ',• •• -y-.— >' •• i 

Naturalmente l'ispe dà per 
scontata la totale attuazione -
della manovra economica da > 
55mila miliardi impostata per 
quest'anno con la legge finan
ziaria e l'introduzione di una r-
politica dei redditi che blocchi 
i tetti delle retribuzioni al 4.5%. ' 
il tasso di inflazione program
mata dal governo. Ma secondo 
fonti autorevoli, il deficit sfon
derà ogni argine, risentendo " 
degli effetti negativi del 1991, e 
degli strumenti una , tantum 
adoperati per il'92. A -

LETTERE 

Quanto vale 
la scala mobile 
per noi delle 
piccole imprese 

• • Signor direttore, vorrei 
rivolgere questa lettera aper
ta ai lavoratori delle piccole 
imprese. 

Cari lavoratori, nel 1992 
risch amo di perdere la sca
la mobile, cioè un meccani
smo che consente al salario 
di recuperare circa il 40% 
dell'aumento dei prezzi che 
si è verificato nei sei mesi 
precedenti Governo e pa
droni vogliono spazzare via 
anche questa conquista e 
nei sindacati è aperto un di-. 
battito che • non • promette 
niente di buono e, comun
que, aver accettato di rinvia
re il confronto a giugno non 
consentirà di far crescere un 
movimento reale di lavora
tori che pesi sull'esito delle 
trattative e riconlcrmi (co
me minimo) l'attuale mec
canismo di recupero auto
matico del salario. Le cate
gorie forti del pubblico im- • 
piego e . i. lavoratori delle 
grandi imprese, forse, han-. 
no la forza di recuperare tra- , 
mite la contrattazione azien
dale o di categoria; ma noi 
quante possibilità abbiamo 
di recuperare tramite la con
trattazione aziendale? 

Noi, lavoratori di piccole 
imprese, nell'industria, nel
l'artigianato, nel commer
cio, nei servizi, siamo il 70% 
dei lavoratori dipendenti e 
siamo quelli più sfruttati e 
più deboli. Senza la scala 
mobile sarebbero i nostri sa
lari a rimanere senza nessu
na difesa, per questo dob
biamo difenderla con tutte 
le nostre forze, con tutto il 
nostro impegno. Ognuno di 
noi deve assumere la pro
pria responsabilità: quando 
torniamo a casa siamo stan
chi e abbiamo poca voglia 
di parlare, di leggere, di pen; 
sare a una risposta collettiva 

. in difesa dei. nostri diritti e. 
della nostra dignità. Ma se' 
non lo facciamo noi. nessun 
altro lo farà per noi. Dobbia
mo uscire di casa, parlare 
con altri lavoratori, organiz-. 
zarci per sviluppare un mo
vimento dal basso, una pres
sione (anche sui sindacati), 
una lotta fatta di manifesta
zioni locali e nazionali che 
prepari la convocazione di 
scioperi che pesino sulla 
trattativa con la Confindu-
stria e il governo. -.,.,"_ •-.« 

' Giuliano Ctampollnl. 
Operaio tessile. Milano 

Un'ottica 
corporativa 
(e perché no . 
un referendum?) 

• • Caro direttore, siamo 
due vigili del fuoco. Con un 
articolo capestro dell'ultimo 
contratto di lavoro e due cir
colari ministeriali applicati
ve, si sono poste in essere le 
condizioni per lo svolgimen
to dei servizi di vigilanza an-
tinccndi in stadi, teatri, di
scoteche, eccetera, da ese
guirsi in forma obbligatoria 
fuori degli orari ordinari e 
straordinari (che già faccia
mo). ' - • . •"• ' r ,,, . 

Questi servizi, che com
petono istituzionalmente al 
corpo nazionale Vvf, furono 
interrotti nel 1973 a causa 
della carenza di organico. 
Da allora a oggi la vigilanza 
antinccndi era stata svolta in 
parte da cooperative o attivi
tà regolarmente autorizzate, 
e previste dalla legge stessa, 
e in parte da «probabile la
voro non legittimato». ,„•,.. 

Oggi si ripristina questo 
servizio adducendo il fatto 
che è necessario dar rispo
sta alla legge, senza incre
mentare l'organico. In realtà 
noi crediamo che si voglia 
accelerare una riserva di po
tere contrattuale corporativo 
legata al vantaggio econo
mico che ne deriva. Con 
questo sistema si ottiene un 
salario accessorio il quale 
potrebbe compensare quel
lo che nei prossimi rinnovi 
contrattuali difficilmente si 
potrà o vorrà ottenere. •,'. •" 

Ciò nentra alla perfezione 
in un'ottica corporativa; che 
> massimi promotori siano 
Cgil, Cisl e Uil di categoria, è 
inaccettabile. Come è inac

cettabile che queste ultime 
firmino, senza consultare i 
lavoratori, accordi simili i 
quali in barba alle normali- . 
ve vigenti, modificano di fat
to la settimana lavorativa e 
obbligano i lavoratori a ese
guire ordinariamente ore 
aggiuntive (fino a 64 al me
se). -

Come tanti altri vigili del 
fuoco siamo totalmente fa
vorevoli al riapproprio di 
questi servizi se svolti all'in- . 
temo del normale orario di ,* 
lavoro e con modalità diver
se; sia perché crediamo nel l 
servizio pubblico sia perché i 
si potrebbero aprire impor
tanti spazi occupazionali. -

Infine, un invito a Cgil, 
Cisl e Uil: a fronte di situa
zioni come queste dovreb
bero prendere esempio dai 
sindacati tedeschi, i quali 
sottopongono a referendum ; 
vincolanti accordi, proda- ' 
mazioni di sciopero, eccetc-^ 
ra. Noi, in attesa che venga-

' no attuate anche in Italia 
queste forme di democrazia ' 
sindacale, assieme ad altri -
collcghi abbiamo presenta- ' 
to ricorso al Tar. : . . ",•.>' 

• •': •. Carlo Grandi 
e Miiaalmo Brini. Bologna 

Togliatti 
sui ferrovieri 
costretti a 
giurare per la Rsi 

•al Caro direttore, in que
sti giorni stiamo assistendo 
alla canea contro Togliatti,. 
in funzione elettorale e per 
colpire il Pds. E purtroppo, il 
Presidente della Repubblica 
e i socialisti sono'in testa. 

Togliatti «massacratore di 
alpini»? Ma via, non scher-, 
ziamo! Sono andato a rileg- < 
germi il discorso tenuto da 
Togliatti alla Pergola di Fi
renze il 3 ottobre del 1944, 
nel quale tra l'altro parlava 
dei criteri con i quali accet
tare le richieste di. iscrizione ' 
al Partito comunista. Vorrei 
riportarne un passo: . • • 

«W è poi la questione di' 
coloro che provengono dal 
fascismo. Qui bisogna fare 
una grande attenzione. Noi 
non possiamo rifiutare l'in
gresso a coloro che sono stati 
fascisti perché costretti, per 
esempio gli impiegati ferro
viari (io so che nel Compar
timento di Roma vi sono stati 
soltanto 12 ferrovieri che 
non hanno giurato al gover
no repubblicano su una mas
sa di circo 15.000). Ebbene, 
se noi respingessimo tutta 
questa massa, commetterem
mo un errore giacché occorre • 
prima esaminare quali erano 
le condizioni per cui è stato 
commesso questo atto. Noi 
possiamo prendere coloro 
che sono entrati nel fascismo -
perché vi sono stati costretti1, 
altrimenti non avrebbero, 
avuto né da mangiare né da 
vivere, e sarebbero stati mes
si al bando della vita politi
ca*." • • -' - ••»• 
' E il grande dirigente poli

tico che si esprimeva in que
sto modo sarebbe lo stesso. 
che Cossiga ha definito «as-, 
sassino»? < >.-;*> • . • «> 

Pietro Perego. Varese 

Brìndisi alla 
fucilazione 
degli uccellini 
canori 

• • Caro direttore, hanno 
brindato alla fucilazione de
gli uccellini canori, È stata 
infatti sancita la nuova «leg-. 
ge-tmffa» sull'attività venato
ria, peggiorativa della prece
dente. Ma gli sparacchiatoli, 
entusiasti, «si sono abbrac
ciati» (cosi parlano le crona
che) perché finalmente po
tranno divertirsi a trucidare, 
anche, quelle meravigliose 
creature frementi di vita e di 
canti gioiosi, perchè potran
no continuare a straziare 
con le reti migliaia di uccel- ' 
letti migratori.. 

Per ciniche ragioni eletto
rali il 29 gennaio i maggiori 
partiti hanno • approvalo 
quest'altra strage di inno
centi. Ma l'agonia e la morte 
di creature incolpevoli non 
ha mai portato fortuna a 
nessuno, né ai loro carnefici 
né ai loro compari. • ,-, »••' 

• Rai. Roma 

r 


